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◆ Il presidente del Consiglio nel colloquio di due ore con i parlamentari
che hanno sottoscritto l’appello per una soluzione negoziale del conflitto
aveva annunciato che stavano maturando «novità di grande rilevanza»

Il premier ai pacifisti
«Lavoriamo per la tregua»
Incontro poche ore prima dell’arrivo di Rugova

ANDREA FRANZÒ

ROMA Che per la drammatica vi-
cenda balcanica stessero maturan-
do «novità di grande rilevanza» -
che fanno del governo italiano un
protagonista di primo piano nella
ricerca di una soluzione politica
del conflitto - lo aveva fatto inten-
dere lo stesso presidente del Consi-
glio, Massimo D’Alema, già nella
mattinata di ieri. L’occasione: un
suo incontro con una rappresen-
tanza dei 190 parlamentari della
maggioranza che hanno sottoscrit-
to l’appello per una tregua «per da-
re forza alla soluzione negoziale
del conflitto». L’incontro si era
protratto a lungo, più di due ore, e
già questo ha detto del suo caratte-
re tutt’altro che formale, pur con
qualche differenziazione dovuta
anche al diverso ruolo degli inter-
locutori.

Al termine, la delegazione dif-
fondeva una
nota (non
smentita da Pa-
lazzo Chigi, an-
zi probabilmen-
te autorizzata)
in cui si attri-
buivano al pre-
sidente del
Consiglio alcu-
ne significative
considerazioni
ed un annuncio
in qualche mo-
do al momento
«cifrato» ma
che avrebbe as-
sunto tutto il
suo grande
spessore quan-
do, a sera, è sta-
ta data notizia
dell’arrivo di
Ibrahim Rugo-
va. «Possono intervenire, anche
presto, novità di grande rilevan-
za», ha detto D’Alema alla delega-
zione sottolineando che «il gover-
no sta lavorando per creare le con-
dizioni per arrivare ad una tregua».
Nel «condividere» quindi «l’esclu-
sione dell’ipotesi dell’intervento
militare di terra, perché superata»,
ha indicato l’obiettivo primario
dell’azione del governo nella «ri-
cerca di una soluzione politica che
passi attraverso la riunione dei mi-
nisteri degli Esteri del G8, il coin-
volgimento diretto dell’Onu, e la
pressione politica e diplomatica
nei confronti di Belgrado».

Più tardi, incontrando i giornali-
sti a Montecitorio, alcuni dei par-
tecipanti all’incontro hanno ulte-

riormente accreditato l’imminen-
za di qualche novità. Dalle parole
di D’Alema il cristiano sociale
Mimmo Lucà (vicepresidente del
gruppo Ds della Camera) ha infatti
ricavato «qualcosa di più di una
sensazione: un accentuato ottimi-
smo del presidente del Consiglio».
Un D’Alema fiducioso che possano
emergere nelle prossime giornate
«novità di grande rilevanza, una
soluzione politica negoziata con la
possibilità reale di una mediazione
dell’Onu». Ed in questo senso la
delegazione ha condiviso l’opinio-
ne del presidente del Consiglio
che la riunione del G8 «è una tap-
pa molto importante: D’Alema
spera in una novità già domani»,
cioè oggi. Anche per l’esponente
del Ppi Paolo Palma prevarrebbe la
soluzione politica, «anche grazie
alla posizione e all’iniziativa del
governo italiano».

Qualche diversità di toni si sa-
rebbe piuttosto registrata sulla

questione della tregua, caldeggiata
dall’appello. Ha detto Famiano
Crucianelli (comunisti unitari, se-
greteria Ds): «La nostra non è una
posizione romantica ma la più ra-
gionevole: una tregua consentireb-
be un respiro per le popolazioni e
l’apertura di una dialettica nel
mondo serbo». Ma D’Alema non
avrebbe condiviso l’idea non per il
valore in sé ma perché - ha spiega-
to Marco Fumagalli, sinistra Dc -
«è preoccupato per le conseguenze
di un eventuale fallimento della
tregua».

La delegazione infine ha preso
atto che il presidente del Consiglio
scarta l’ipotesi di un intervento di
terra ritenendola un’eventualità
«superata». Ciò che non è bastato
a Maura Cossutta: «D’Alema venga
a dire in aula che è contrario a
questa scelta e sappia che la mag-
gioranza è in sofferenza».

Per la verità già martedì pome-
riggio, rispondendo nell’aula della
Camera ad una richiesta di Rc,
D’Alema aveva dichiarato la pro-
pria disponibilità a riferire sugli
sviluppi della situazione nei Balca-
ni, «ma non domani» (cioè ieri, ed
ora si capisce perché).

Oggi una riunione dei capigrup-
po di Montecitorio valuterà possi-
bilità e opportunità di un nuovo
dibattito prima di giovedì, quando
il Parlamento si riunirà per l’ele-
zione del capo dello Stato.

Missione Arcobaleno
Raccolti 90 miliardi
ROMA Le offerte per finanziare la missione Arco-
baleno hanno superato i 90 miliardi di lire. Lo ha
reso noto la Presidenza del Consiglio dei Ministri
facendo il punto sulla situazione della missione di
aiuto ai profughi del Kosovo. La cifra raccolta alle
15 di ieri era infatti di 90 miliardi e 430milioni di
lire. In testa alla «classifica» delle donazioni è an-
cora la Lombardia con oltre 6,5 miliardi seguita
dal Lazio che si attesta a 5,4 miliardi di lire. Un
aiuto importante, si sottolinea nel comunicato, ar-
riva da Enalotto e Totip: la cifra raccolta è di oltre
800 milioni. Dal Lotto sono arrivati invece 870 mi-
lioni di lire. Inoltre il ricavato del «Requiem di Mo-
zart» che è stato eseguito ieri sera all’auditorium
diSanta Cecilia a Roma verrà interamente devoluto
al finanziamento della missione. La Regione Lazio,
coadiuvata dalla banca d’affari Merrill Lynch, lan-
cia un prestito obbligazionario per finanziare un
villaggio profughi a Valona, in Albania. L’importo
dell’emissione sarà di circa 1 milione di euro (qua-
si 2 miliardi di lire). L’emissione non sarà quotata
e i titoli non saranno negoziabili. Il collocamento
obbligazionario che parte oggi e si chiude il 5 giu-
gno, è rivolto a banche, imprese, enti ed investitori
istituzionali. Nel fare il punto sugli uomini e i mezzi
impiegati nella missioneArcobaleno, Palazzo Chigi
indica che in Albania operano attualmente 957 vo-
lontari della Protezione Civile, con 364 mezzi, 263
persone della Croce Rossa Italiana, con 67 mezzi,
18 funzionari del Dipartimento della Protezione Ci-
vile e 42 del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco.06POL05AF02
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BELGRADO. Una lunga fila di tram fermi per mancanza di corrente Emil Vas/Reuters

ROMA Famiano Crucianelli,
membro della segreteria dei
Democratici di sinistra, è
uno dei promotori dell’ap-
pello che ha raccolto l’ade-
sione di centonovanta par-
lamentari pacifisti.

In questa veste ha parte-
cipato all’incontro che si è
svolto ieri a Palazzo Chigi
con il presidente del Consi-
glio.

Quale è il significato politico del-
l’incontro che avete avuto con
D’Alema?

«Quello di rappresentare al
presidente del Consiglio le
posizioni sottoscritte da cen-
tonovantaparlamentari.Che
nella sostanza ruotanosudue

questioni: la prima è il rifiuto
diunpossibile interventomi-
litare via terra in Kosovo, che
cancellerebbe ogni possibili-
tà alla soluzione politica del
conflitto e potrebbe innesca-
re una tragedia ancor più
grande nel cuore dell’Europa;
la seconda questione è la ne-
cessitàdiunasospensionedei
bombardamenti per dare for-
za all’iniziativa delle Nazioni
Unite. Questa sospensione è
ragionevole per almeno due
ragioni: innanzitutto perché
la scesa in campo di Kofi An-
nan darebbe una nuova legit-
timità all’iniziativa politico-
diplomatica - riportando la
crisi nella sua sede naturale: il

Consiglio di Sicu-
rezza dell’Onu - e,
in secondo luogo,
perché permette-
rebbe una possibi-
le dialettica all’in-
terno della stessa
realtà serba. Non
sono pochi i se-
gnalicheinquesto
senso ci giungono
dalla stessa oppo-
sizione a Milose-
vic».

Quale è stata la ri-
sposta del presiden-
tedelConsiglio?

«Indubbiamente ladiscussio-
neèstatautile,elotestimonia
ancheladuratadell’incontro,

e ha rappresentato
un importante
scambio di opinio-
ni. Soprattutto,vi è
stata una conver-
genza su due punti
fondamentali: la
necessità di un in-
tervento a soste-
gno dei profughi
kosovari - a D’Ale-
ma abbiamo riba-
dito il nostro ap-
prezzamento per la
decisionediospita-
re nella base di Co-

miso diecimila profughi ko-
sovari provenienti dalla Ma-
cedonia -e, insecondo luogo,
vi è stata la condivisione da

parte del presidente del Con-
siglio delle ragioni che porta-
no a ritenere impraticabile
una invasione militare del
Kosovo e della stessa Serbia.
Mentre, invece, vi era e resta
undissensoverosulpuntore-
lativo alla sospensione, an-
che se va sottolineato come
sia il governo italiano che i
partner europei si stiano im-
pegnando per giungere a una
tregua bilaterale. Va aggiun-
to, come elemento incorag-
giante, che D’Alema ritiene
che esistano possibilità con-
crete per riannodare i fili del
dialogo e della trattativa con
Belgrado. Molto importante
inquestosensoèilverticeG-8

diBonn».
Non ritiene che il documento dei
«centonovanta» possa prestarsi
all’accusa di pacifismo a senso
unico?

«Assolutamente no. Il docu-
mento che abbiamo stilato
parte da una condanna senza
appello del regime di Milose-
vic, così come è forte e senza
ambiguitàalcunaladenuncia
dei crimini compiuti inKoso-
vo dalle milizie serbe. Però,
dopo oltre quaranta giorni di
bombardamenti è necessario
che la politica torni a essere
protagonista, altrimenti il ri-
schio è che per fermare una
tragedia-quellasubitadalpo-
polo del Kosovo - se ne apra
una ancora più grande e che
vedrebbe ancora una volta
come vittime privilegiate sia
la popolazione albanese del
Kosovo che le popolazioni ci-
vili serbe, le quali non hanno
responsabilità dei crimini
perpetrati dal regime di Slo-
bodanMilosevic».
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Crucianelli: «Iniziativa utile e incoraggiante
È giusto puntare sul ruolo delle Nazioni Unite»

“Ma il governo
italiano e

i partner europei
sono impegnati
per una tregua

bilaterale

”


